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Antelope Cobbler 
è restato 
il «solito ignoto» 

Occultato dagli uomini della Lockheed, protetto dai 
complici, il corrotto forse più autorevole è senza nome 

Questo processo, al di là 
della conclusione concreta 
che al caso hanno dato i 
giudici della Corte di giusti­
zia, lascia insoluti alcuni in -
terrogativi non secondari. 

Il più importante, ovvia­
mente, è quello che riguar­
da la personalità politica che 
si nascondeva sotto lo pseu­
donimo di Antelope Cobbler, 
il nome dato dai corruttori a-
mericani alla massima au­
torità governativa del nostro 
Paese coinvolta nelle tratta­
tive, che ora sappiamo quan­
to poco pulite fossero, per 
l'acquisto dei C-/.10. Questo 
volto rimarrà probabillmen-
te sepolto per sempre sotto 
la coltre dei silenzi che ali 
stessi dirigenti della Lock­
heed, i loro emissari italia­
ni, come Ovidio Lefebvre. gli 
altri, che intorno all'affare 
hanno ruotato conoscendo nei 
particolari tutto il perverso 
meccanismo messo in moto 
per la corruzione, hanno vo­
luto stendere. 

Ci si continuerà a chiedere, 
a maggior ragione dopo la 
sentenza, chi era questo mi­
sterioso personaggio, tanto 
forte da riuscire a imporre 
il silenzio anche quando par­
lare avrebbe potuto signi­
ficare aprire la stradi ad 
altre possibilità di difesa 
degli stessi imputati ora con­
dannati. E' notorio che l'unio­
ne fa la forza, anche di fron­
te alla giustizia, e il calibro 
del personaggio rimasto urli' 
ombra avrebbe certo raffor­
zato lo schieramento. 

Il fatto che non si sia da­
ta una risposta certa all'in­
terrogativo porta ad una se­
rie di riflessioni che non ven­
gono certo accantonate di 
fronte alla prima scontata a-
biezione del tipo: « ma VAn­
telope Cobbler era Humor e 
se egli non è stato proces­
sato è solo perché una mag­
gioranza dell'Inquirente ha 
impedito che ciò accadesse ». 
Può darsi che ciò sia vero. 
ma il discorso di fondo è un 
altro: di fatto dal processo 
è stata stralciata la figura 
che con più precisione pote­
va dare la misura dell'ope­
ra e della profondità della 
corruzione, tratteggiarne lo 
spessore e la sistematicità: 
una sistematicità che ha rap­
presentato per lunghi perio­
di la regola di un modo di 
governare. 

«Antelope Cobbler* (dovre­
mo continuare a chiamarlo 
cosi) era e rimane un em­
blema. Purtroppo in troppi 
governi molte sono state le 
Antilopi E anche il fatto che 
sia sfuggito pare al solo 
rito giudiziario del processo 
dà la riprova che il sistema 
delle protezioni, all'ombra 
del quale prospera il solto-
governo, non è affatto sman­
tellato. 

La riprova viene dagli al­
tri interrogativi non seconda­
ri che il dibattimento di pa­
lazzo della Consulta non ha 
chiarito, che vanno ad ag­
giungersi a quelli che la sen­
tenza ha lasciato nell'ombra. 
e che oggi è doveroso ripro­

porre se si vuole dare a que 
sta vicenda un senso che va­
da al di là della sentenza 
stessa. 

Ovidio Lefebvre ha parla­
to pi» volte di un « innomi­
nato », di una persona, au­
torevole, che mise lui in con­
tatto con i ministri interes­
sati all'affare e che poi lo 
pilotò durante tutta l'opera 
di corruzione. E' possibile 
die questa sia un'invenzione 
dell'intermediario dello scan­
dalo, ma anche a voler dare 
per buona una simile ipo­
tesi la cronaca recente e 
meno recente conferma che 
si tratta di qualcosa o qual 
cuno, molto verosimile, con­
geniale al sistema slesso di 
corruttele. Nel sottobosco go­
vernativo sono tanti i perso 
naggi che si aggirano con il 
compito di collegare interessi 
privati a decisione pubbli­
che. Anche questo nome ri­
marrà segreto e forse se 
fosse stato fatto avrebbe 
contribuito ad una sentenza 
più articolata. 

In questa vicenda, è bene 
ribadirlo, è uscito fuori so­
lo quello che non si poteva 
proprio nascondere, quello 
cioè che oltre Atlantico, per 
scopi non sempre di giusti­
zia. gli americani corruttori 
erano costretti ad ammet­
tere. Qualcuno, ancora og­
gi. si chiede chi aveva in­
teresse a far scoppiare que 
sto scandalo, quali erano le 
motivazioni politiche. E' cer­
to che ve ne sono state, è 
certo che comunque nella vi­

cenda hanno giocato anche 
lotte di potere, ma deve sem­
pre essere ricordato che la 
spallata decisiva è venuta 
dal comportamento degli am­
ministratori della società 
Lockheed che si sono trova­
ti nella necessità di dover 
ammettere, di fronte alle au­
torità statunitensi, di aver 
pagato in diversi paesi 
(Olanda, Giappone, Italia) 
miliardi di tangenti. La di­
mensione mondiale dello 
scandalo non può essere sot­
taciuta o sottovalutata. Era­
no queste ammissioni per i 
manager della Lockheed V 
unico modo di far fronte alle 
accuse di aver falsificato 
bilanci e di aver portato la 
società sull'orlo del fallimeli 
to. fatto per cui erano sotto 
accusa nel loro paese. Era, 
soprattutto, l'unico modo per 
poter ottenere prestiti e con­
cessioni dallo Stato. 

E' la regola del denaro 
che ritorna in superficie, la 
regola che guida tutto il ter­
ribile gioco. Anche in Italia 
questa è la regola, e il pro­
cesso ce lo ha dimostrato, e 
il gioco sporco coinvolge uo­
mini di governo, loro por­
taborse. grand commis di 
Stato, professori universita-
r: e piccole pedine II pro­
ci sso è stato però anche la 
prora dello inefficienza d'I­
le misure di controllo pubbli-
c> sull'attività di quanti fan-
ìiD ricorso, appunto come la 
Lnckheed. al sostegno del de­
naro pubblico. 

In questo dibattimento al 

quale la sentenza ' letta ieri 
ha messo la parola fine, vi 
è una storia, quella di Ca­
millo Crociani che merita di 
essere ricordata anche al di 
fuori e al di là della deci 
sione dei giudici. La sua è 
la storia tipica del perso­
naggio a cavallo tra il mon­
do politico, la industria pub­
blica e l'imprenditoria priva­
ta che fa i suoi interessi e 
gli interessi dei suoi amici 
buttando a mare (mai espres 
sione fu più pertinente visti 
i trascorsi manageriali di 
Crociani) ogni responsabili 
tu di fronte alla collettività 
di cui pure è chiamato ad 
amministrare beni. 

Fino a quando esisteran­
no i Crociani (e non basta 
un processo per moralizza­
re). fino a quando esisteran­
no persone che firmano sen­
za batter ciglio, assegni al 
gioielliere, per un dono alla 
moglie, di 800 milioni, davan­
ti a noi ci sarà la prova 
tangibile del cammino lungo 
che resta da compiere. E 
pei restare al caso di que­
sto gran commis di Stato 
dobbiamo ancora sottolinea­
re che tra le tante risposte 
che il processo non ha dato 
vi è quella su chi lo ha av­
vertito in tempo e lo ha sot­
tratto alla galera. 

E' il discorso sulle com­
plicità negli apparati statali 
che cronache anche sangui­
nose di questi ultimi anni 
hanno riproposto. Nel miglio­
re dei casi si tratta di super­
ficialità. nel peggiore di una 
scelta deliberata che da una 

parte consente a loschi per­
sonaggi accusati di pesanti 
reati di mettersi in salvo e 
di continuare a « lavorare » 
contro la democrazia. Sì, 
perché è anche con queste 
operazioni di protezione che 
si getta discredito sulle isti­
tuzioni, si ingenera qualun­
quismo e confusione e si for­
nisce quell'alibi a quanti so­
stengono che bisogna distrug­
gere tutto. 

Questo processo inoltre ha 
detto che non si può conti­
nuare oltre con le vecchie 
leggi sul controllo delle so­
cietà, sulla esportazione dei 
capitali, sui contratti della 
pubblica amministrazione E* 
fin capitolo a parte, questo. 
che dovrà essere campo di 
coraggiose battaglie in Par­
lamento e fuori. E' necessa­
ria una nuova più efficace 
normativa alla quale deve 
essere affiancato un nuovo 
tipo di processo. Pur nella 
sua « specialità > ti dibatti­
mento durato dieci mesi a 
palazzo della Consulta ha di­
mostrato che la formula del­
l'Inquirente, del processo co­
stituzionale, della messa in 
stato di accusa dei ministri 
deve essere rivista presto. 
Anche se l'auqurio. ovvia­
mente. è che in futuro non 
ci siano ministri chiamati a 
discolparsi da infamanti ac­
cuse Il modo c'è: basta am­
ministrare come se le pareti 
dei ministeri fossero di ve­
tro. Ma a chi dice questo, si 
risponde che è demagogia. 
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«Infranto il muro dell'impunità» 
Il compagno Spagnoli, vice-presidente dell'Inquirente: « La sentenza conferma che vi è stata una gravissima vi­
cenda di corruzione che ha coinvolto i vertici del ministero della Difesa » - Dichiarazione di D'Angelosante 

. ROMA — Una piccola folla di 
-esponenti politici e parlamen­

tari hanno seguito ieri matti­
na alla TV. a Montecitorio la 

' lettura della sentenza per lo 
• scandalo Lockheed. Imme-
' diate, perciò. le reazioni i di-
: versi commenti sulle decisio-
' n i dei giudici. Tra i primi ad 
' esprimere una valutazione il 
. compagno on. Spagnoli, vice 
t presidente della commissionoe 
' Inquirènte. 

Il compagno Spagnoli ri-
• leva intanto due aspetti im-
' portanti: il fatto che uno dei 
' processi più gravi sul terreno 

politico e giudiziario di que­
sti ultimi anni si sia conclu-

' so in tempi complessivamen 
' te ragionevoli; la conferma di 

quanto fossero giuste le deci­
sioni dell'Inquirente e del 

' Parlamento di rimettere il 
' giudizio alla Corte costituzio­

nale nonostante il tentativo, 
" impedito dall'impegno e dalla 
' tenace azione dei comunisti. 

di chiudere tutto e proscio-
- gliere tutti in sede parlamen-
' tare. 

<La sentenza — aggiunge 
• Spagnoli — conferma che vi 
• fu una gravissima vicenda di 

corruzione ideata e realizzata 
da una società straniera, che 
ebbe in Italia per protagoni­
sti mediatori legati a un de-

• terminato mondo politico, al­
ti ufficiali sino ad investire i 

« vertici del ministero della Di­
fesa... ». La sentenza è. con 
Un giudizio a caldo, assai 

• contraddittoria. L'operazione 
corruttrice — afferma Spa­

gnoli — ebbe a mìo avviso 
un carattere di continuità ed 
iniziò prima del ministero 
Tanassi il che. in concorso 
con altri elementi messi in 
luce dai commissari di accu­
sa avrebbe dovuto condurre 
a una valutazione diversa 
della posizione dell'ex mini 
stro Gui. 

Anche altri aspetti della 
sentenza — afferma Spagnoli 
— suscitano riserve e per­
plessità (ad esempio l'entità 
delle pene irrogate) e ri­
chiedono un giudizio DUI 
completo. Comunque « il mu­
ro della impunità che per 
tanto tempo ha inquinato la 
vita del nostro paese si è 
rotto. Per la prima volta nel­
la storia dell'Italia repubbli­
cana anche un ministro do­
vrà rispondere con la sanzio­
ne della detenzione per i 
gravi reati commessi. Occor­
re proseguire sul terreno del­
la moralizzazione della vita 
pubblica per ristabilire un 
clima di giustizia e fiducia 
nel paese ». 

Il compagno senatore 
D'Angelosante — che sosten­
ne in Parlamento, il 3 marzo 
'77 l'atto di accusa nei con­
fronti di Gui. Tanassi e degli 
altri imputati — ha afferma­
to: « Le decisioni della Corte 
dimostrano che le conclusioni 
a cui giunsero Inquirente e 

j Parlamento ma furono una 
! decisione politica bensì un 
! atto di giustizia doveroso ed 

ineludibile fondato sugli ele­
menti di prova ». Politica fu 
invece — a giudizio del com­
pagno D'Angelosante — la 
decisione della DC di abban­
donare l'accusa contro Ta­
nassi poiché essa mirava solo 
ad ottenere il voto favorevole 
dei socialdemocratici su Gui. 
Nel merito della sentenza. 
D'Angelosante osserva che 
può apparire eccessiva la for­
mula assolutoria adottata per 
Gui rispetto alle risultanze i-
struttorie; la decisione adotta­
ta dalla Corte appare fatta 
questa riserva. sostanzial­
mente equilibrata sia per 
quanto riguarda il reato rite­
nuto sussistente (corruzione 
propria) sia per quanto ri­
guarda l'identificazione dei 
responsabili. 

Nel PSDI la parola d'or­
dine è quella di dare motiva­
zioni esclusivamente politiche 
alla sentenza, e La decisione 
— ha affermato il segretario 
Pietre Longo — è stata assun­
ta da un organo giudicante 
che. come è noto, è preva­
lentemente politico, a conclu­
sione di un procedimento 
dominato dalle ragioni politi­
che rispetto a quelle del di­
ritto. Il PSDI comunque — 
conclude Pietro Longo scari­
cando su Tanassi ogni re­
sponsabilità — è sempre sta­
to totalmente estraneo a tut­
ta la vicenda ». 

Lo stato maggiore del 
PSDI aveva seguito la lettura 
della sentenza alla tv. nella 

; stanza di Saragat. (l'ex pre­

sidente della Repubblica, (era 
a casa per un attacco di in­
fluenza) al 4. piano del pa­
lazzo che ospita la Direzione 
del Partito. Le reazioni degli 
altri membri della direzione 
socialdemocratica parlano di 
« amarezza, stupore e incon­
gruenza » della sentenza. In 
effetti nel PSDI si sperava in 
una doppia assoluzione per 
Gui e Tanassi. 

Logorio, della direzione dei 
PSI. ha affermato che ora è 
provato che ci furono scan­
dalo e corruzione; < ma per 
tanto grande imbroglio • ba­
stano davvero le manette per 
tre soli uomini in un mare di 
condoni, attenuanti generi­
che e sospensioni di pena? ». 
Dopo questa sentenza — ha 
dichiarato Felisetti (PSI) -
nessuno del e palazzo » potrà 
contare più sulla sicurezza 
dell'impunità. Il parlamentare 
socialista ha annunciato di a-
vere depositato alla Camera 
la proposta per abrogare 
l'articolo 96 della Costituzio­
ne che estende ai ministri la 
prerogativa di essere giudica­
ti dalla Corte costituzionale. 

Giudizi nettamente critici 
sulla sentenza, hanno espres­
so Lucio Magri e Silvano Mi­
niati. Per lo scrittore Leo­
nardo Sciascia (e ho sempre 
pensato che Gui fosse inno­
cente») le pene inflitte pos­
sono ritenersi giuste. Conten­
ti per l'assoluzione di Gui i 
demonazionali Delfino e Co-
velli. 

Alla Camera Sargentini 
subentra a Tanassi 

La decadenza di Mario Ta­
nassi dalla carica di deputa­
to, sancita dalla sentenza del­
la Corte di giustizia, ha co­
me immediata conseguenza la 
nomina a deputato di Bru­
no Sargentini, primo dei non 
eletti nella lista socialdemo­
cratica del collegio di Roma. 
Come si ricorderà fin dall'in­
domani del 20 giugno Sargen­

tini (che ha riportato appena 
525 voti di preferenza in me­
no di ' Tanassi) fece ricorso 
prima presso la Corte d'Ap­
pello e poi presso la giunta 
delle elezioni della Camera 
contestando i risultati, ma 
senza ottenere soddisfazione. 
Ora. grazie alla Corte di giu­
stizia: Sargentini vincerà la 
sua battaglia e siederà nei 
banchi di Montecitorio. 

«Pene inadeguate» per 
i commissari d'accusa 

ROMA — Dopo la lettura del­
la sentenza i commissari di 
accusa hanno fatto la seguen­
te dichiarazione collegiale: 
« I commissari d'accusa e-
sprimono il loro pieno e po­
sitivo riconoscimento per la 

i qualificazione giuridica attri­
buita dalla Corte al fatto più 
grave contestato; cioè per 
avere la Corte ritenuto trat­
tarsi di corruzione per atti 
contrari ai doveri di ufficio. 
Questo significa che. come la 
accusa ha sempre sostenuto. 

l'acquisto degli aerei ' C-130 ' 
ha effettivamente costituito 
un'operazione contraria agli 
interessi del paese. Per quan­
to concerne le posizioni degli 
imputati assolti, che dipen­
dono dalla soluzione data a 
questioni di fatto, ogni giudi­
zio. secondo noi. deve essere 
rinviato alla lettura della mo­
tivazione della sentenza. Fin 
d'ora invece. l'accusa rileva 
che le pene erogate appaiono 
non adeguate rispetto alla ri­
conosciuta gravità dei fatti ». 

2 FEBBRAIO 1976. Si riunisce il sottocomitato per le so­
cietà multinazionali del senato americano: si scopre che 
la Lockheed ha effettuato una vasta opera di corruzione 
in vari paesi. 

5 FEBBRAIO 197*. In Italia i giornali escono con la no­
ta ta e parlano di due ministri corrotti: si fanno i nomi 
di Gui e Tanassi. La magistratura riattiva una veccnia 
inchiesta della quale finora avevano parlato solo il Cor­
riere della sera e l'Unità. Il sostituto procuratore Ilario 
Martella emette ordine di cattura nei confronti di Ovidio 
e Antonio Lefebvre, Maria Fava. Luigi Olivi. Victor Max 
Melca. Vittorio Antonelli. Camillo Crociani e Duilio Fa­
nali. Il reato è per tutti quello di concussione. I carabi­
nieri riescono ad arrestare solo l'avvocato Antonelli. An 
Ionio Lefebvre e il generale Fanali. Gli altri sono latitanti. 

21 MARZO 157*. Il magistrato ha già svolto diverse inda­
gini. è stato a Parigi per interrogare uno che sa. un con­
sulente della Lockheed. Roger Bixby Smith. Ovidio Lefeb­
vre. dal Brasile, attraverso il suo legale chiama in causa 
Tanassi. A Martella, concessa la libertà provvisoria ai 
detenuti, non resta che trasmettere gli atti all'Inquirente. 

1 APRILE 1*7*. L'inquirente apre l'inchiesta nei confronti 
di Tanassi e Gui. Contemporaneamente viene affidata ad 
un comitato amministrativo, presieduto da PapaWo. l'in­
dagine tecnica sull'acquisto degli Hercules. I risultati 
non sono favorevoli agli imputati, la commissione rileve­
rà molte irregolarità amministrative. ^ 

GIUGNO 197*. Una delegazione della commissione si reca 

LE TAPPE DELIO SCANDALO 

Dal rapporto Church 
alle anticamere 

del ministero Difesa 
negli USA per interrogare i testimoni americani. Uno, 
William Cowden in particolare, confermerà le responsa 
bilità di Tanassi indicandolo come colui che ricevette una 
parte delle tangenti. 

39 NOVEMBRE 197*. Dopo un nuovo viaggio in USA l'In 
quirente delibera l'apertura dell'inchiesta nei confronti di 
Mariano Rumor, presidente del Consiglio ai tempi del­
l'affare. 

29 GENNAIO 1977. La commissione inquirente delibera di 
non doversi procedere nei suoi confronti (con un solo voto 
di maggioranza). Gui e Tanassi vengono invece messi in 
stato di accusa insieme ad altri 9 imputati laici. 

11 MARZO 1977. Il parlamento, in seduta comune, decide 
sulla incriminazione degli imputati: Gui è incriminato con 
187 voti favorevoli. Tanassi 513. Gli atti vengono man 
dati alla corte. Relatore viene nominato il giudice Gion 

frida mentre vengono nominati i giudici aggregati (16) 
come vuole la Costituzione per il - giudizio. L'istruttoria 
dura un anno. 

10 APRILE 1978. Si apre i l processo a Palazzo della 
Consulta. 

31 MAGGIO 1971. Nel corso della 19- udienza la corte ac 
coglie l'istanza delle difese di Ovidio e Antonio Lefebvre 
(che nel frattempo è stato estradato) e scarcera gli im 
putati. 

13 GIUGNO 1971. Ne] corso della 22* udienza il presidente 
dei commissari d'accusa (Dall'Ora, gli altri due sono Smu­
raglia e Gallo) ricusa il giudice laico Orio Giacchi per­
ché amico dei Lefebvre. 

23 GIUGNO 1971. Orio Giacchi si dimette. 

13 LUGLIO 1971. Ne] corso della 40* udienza Ovidio Le 
febvre indica in Bruno Palmiotti. segretario di Tanassi, 
l'uomo che riscosse materialmente una parte delle tangenti. 

SETTEMBRE 1971. I commissari d'accusa chiedono la con­
danna degli imputati. 

OTTOBRE 1971. Iniziano le arringhe difensive che si pro­
trarranno fino alla fine di gennaio. 

* FEBBRAIO 1979. I giudici entrano in camera di consi 
glio. sono rimasti in 29 perché nel frattempo due giudici 
ordinari si sono ammalati. Nel corso dei lavori per la sen­
tenza a Palazzo Salvia ti anche un altro giudice, il pro­
fessor Crisafulli, ha dato forfait. 

Dal villino 
dei Parioli al 
G-8 di Rebibbia 

Tanassi ha fatto appena in tempo a fare un salto a casa 
prima di essere portato al carcere romano - Cella at­
tigua a quella dei fratelli Ovidio e Antonio Lefebvre 

ROMA — Mario Tanassi attorniato dai cronisti dopo la sentenza di condanna. 

ROMA — Hanno varcato le 
porte del carcere di Rebibbia 
poco prima delle due del po­
meriggio: al maresciallo di 
servizio all'ufficio/ matricole 
che gli chiedeva di consegna­
re gli effetti personali conte­
nuti in una bórsa da viaggio 
l'ex-ministro Tanassi. un'aria 
tetra, ha sussurrato: « Per 
favore, mi dia un bicchiere di 
acqua ». Ed è stato il suo pa­
sto di arrivo. In quella stan­
za. prima di lui, erano già 
passati i fratelli Lefebvre. 

Pochi minuti dopo, le im­
pronte digitali di tutti e tre 
i condannati Lockheed sono 
state archiviate negli scheda­
ri del carcere, insieme a quel­
le degli altri detenuti, più di 
mille detenuti, accomunati 
ora. agli ultimi arrivati da 
un numero di matricola, una 
scheda, un orano che dovreb 
be essere di ferro. 

Ma per Mario Tanassi. An­
tonio e Ovidio Lefebvre i due 
anni di prigionia passeranno, 
probabilmente, in modo un 
po' speciale: la direzione del 
carcere, infatti, forse in vir­
tù del trascorso prestigio. 
certo per sottrarli a curiosità 
morbose, ha voluto concedere 
ai tre un soggiorno quanto­
meno « riservato ». Per loro 
è stata riaperta, dopo quattro 
anni, una palazzina distacca­
ta dal corpo centrale, con 
quaranta celle: ne sono state 
aperte due. una per l'ex-mi­
nistro. un'altra per i due an­
ziani fratelli. La loro siste­
mazione ha creato qualche 
problema alla direzione del 
carcere che per più di una 
giornata è stata impegnata 
alla ricerca di un'adeguata 
soluzione: l'hanno trovata ap­
punto nel reparto G 8. quel­
lo che era stato completamen­
te devastato nella rivolta del­
l'estate del 75. E' ancora fre­
sco di restauro, ancora un po' 
provvisorio. 

Le due celle sono dotate di 
un piccolo televisore e rimar­
ranno aperte per consentire ai 
tre detenuti di comunicare tra 
loro, ammesso che ne abbia­
no voglia. 

Gii ordini di carcerazione 
erano stati firmati nemmeno 

I un'ora dopo la lettura della 
I sentenza dal procuratore ge-
| nerale della Repubblica Pie­

tro Pascalino. Un tempo re­
cord per la nostra burocrazia. 
L'ex ministro forse sperava 
in un qualche respiro. Inve­
ce Mario Tanassi è stato ar­
restato nella sua abitazione al 
secondo piano di un elegante 
villino di largo Messico ai 
Pand i dove era da poco 
rientrato dal palazzo della 
Consulta. Era riuscito a gua­
dagnare l'uscita prima degli 
altri, piuttosto abbattuto, una 
aria assai diversa da quella 
fiduciosa che solo pochi mi­
nuti prima gli aveva fatto 
dire ai cronisti che gli chie­
devano una dichiarazione: 
e Adesso, facciami parlare la 
C o r t o . E la Corte ha par­
lato a suo sfavore. 

Quando il colonnello Cam­
po si è presentato a] villino 
di piazza Messico — una del­
le zone più belle dei Parioli. 
interne, silenziose, il verde di 
villa Ada a due passi, condo­

mini esclusivi, costosi — 
Mario Tanassi lo ha fatto a-
spettare un po' sul pianerot­
tolo. giusto il tempo di salu­
tare le figlie e prendere qual­
che indumento. Quando è u-
scito, si sono uditi i singhioz­
zi: qualcuno, dentro, piange­
va senza ritegno. Le manette 
ai polsi, un cappotto grigio, 
Tanassi si è quindi infilato 
nell'« Airetta * del nucleo di 
polizia giudiziaria che ha at­
traversato la città fino al 
carcere di Rebibbia. 

Più sobria la scena che si 
è svolta in un altro angolo 
della città, protagonisti questa 
volta i fratelli Lefebvre. I due 
hanno saputo della loro con­
danna dalla televisione del lo­
ro studio (si fa per dire, ot­
to appartamenti, palazzina a 
tre piani) in via del Nuoto, 
sulla Cassia, zona «residen­
ziale > anche quella, l'ultimo 
angolo ai piceli di Monte Ma­
rio. Niente saluti ai familia­
ri. in via del Nuoto, né sin­
ghiozzi: i carabinieri e i fun­
zionari della Digos hanno tro­
vato i due fratelli già pron­
ti per essere trasportati in 
galera. Efficienti. essenziali, 
come sempre. 

Le prime disinvolte richie­
ste: una telefonata, un gior­

nale. Ai Lefebvre è stata 
concessa la prima, all'ex mi­
nistro il secondo, un quoti­
diano della sera che portava 
già in rosso e nero la notizia 
dell'arresto. Chi poteva sa­
perlo meglio di lui? Non c'era 
molto da leggere, Tanassi non 
ha chiesto altro. Ha mangia­
to qualcosa: pane, pollo, vi­
no, dice radio-carcere. 
« Insomma — taglia corto il 
direttore di Rebibbia inter­
pellato per telefono da una 
agenzia di stampa — i tre 
faranno la vita come qual­
siasi detenuto permanente ». 

e Permanente > in linguag­
gio burocratico significa ap­
punto uno clic già comincia a 
scontare la pena, che non è 
in attesa di giudizio. E' già 
un altro vantaggio rispetto a 
tanti che mese dopo mese at­
tendono che sia fissato un 
processo, un'udienza, un ap­
pello. Ma è troppo facile e 
scontato cominciare a far pa­
ragoni. La prima giornata di 
un ex ministro italiano in 
carcere, in fondo, non può 
raccontarla nessuno. Nessun 
ministro c'era mai stato pri­
ma d'ora. 

Sara Scalia 

«aspettiamo che la 
DC ci ringrazi» 

T LETTORI non chiede-
•*• ranno a noi di esprime­
re, in questa sede, una 
valutazione giuridica del­
la sentenza con la quale 
si è concluso ieri ti pro­
cesso Lockheed, e neppure 
si attenderanno che qui si 
parli del significalo poli­
tico di questo epilogo: al­
tri. a pieno titolo, assol­
verà questi compiti. Noi 
per parte nostra, sce­
gliamo di formulare una 
nota di contorno, e dire, 
anzitutto, che vorremmo 
essere tra i primi a leg­
gere oggi un pubblico rin­
graziamento rivolto dalla 
DC a quanti, contrastando 
il suo potere e t suoi sfor­
zi. hanno coluto che que­
sto processo st celebrasse. 

Abbiamo avuto ragione 
noi. anche per ti partito 
che più si è opposto alla 
nostra richiesta, intesa a 
ottenere che il giudizio 
fosse condolto fino alla 
sua ultima e suprema 
istanza. Se oggi la DC può 
cantarsi di avere tra i 
maggiori sospettati un suo 
uomo di primo piano, un 
ministro, la cui innocen­
za, solennemente accerta­
ta, fa onore a lui. al suo 
partito e alla democrazia 
che lo ha avuto fino a 
ieri autorevole governante, 
non è certo perché essa 
lo abbia voluto La DC 
avrebbe preferito, lo si è 
visto, che anche su que­
sto suo esponente segui­
tassero a gravare indizi, a 
pesare ombre a circolare 
dicerie degradanti Essa 
mostra di credere tanto 
poco in se stessa e ne: suoi 
uomini, che mai. dicesi 
mai, si è fatta avanti a 
sollecitare per prima che 
un giudizio inappellabile 
facesse giustizia di ogni 

disdicevole supposizione, 
manifestando cosi una 
doppia sfiducia: una, la 
più grave, in quelle isti­
tuzioni alle quali, come 
partilo di maggioranza re­
lativa al governo, doveva 
recare maggiore rispetto e 
la seconda, la più triste, 
in quei suoi uomini cut 
pure aveva affidato le più 
delicate responsabilità. Si 
rende conto oggi la DC che 
quando fa tenere certi di­
scorsi alla camera dal suo 
esponente più alto o quan­
do chiede ai suoi rappre­
sentanti di votare per cer­
te archiviazioni, offende 
prima di tutti se medesi­
ma e colpisce a morte la 
fiducia che ognuno ii noi 
deve avere nella demo­
crazia? 

Ecco quanto pensavu-no 
che ci toccaste di dire 
oggi. Ma vorremmo c-»"7-
pletare questo noìtro •«"-
scorso con un reverente e 
grato riconoscimento ri­
volto allo Corte costituzio­
nale tutta, ai giudici, ai 
commissari, ai difensori e. 
m primo luogo, al suo 
presidente. Paolo Ro*sL 
Tutto, in questo processo. 
ci pare sia stato condot­
to con una linearità, una 
correttezza, una attenzio­
ne e uno scrupolo esem­
plari. E l'ultima udienza, 
quella alla quale abb'amo 
assistito ieri in TV. ci è 
apparsa di una semplicità 
ammirevole. Credi ino di 
avervi riconosciuto Io sti­
le pertonnlr del n~c^drnte 
della corte, dal quale .«? 
* potuto imparare che la 
giustizia, quando rifiuta 
soggezioni o legami che la 
viziano, può persino pas­
sarsi il lusso di essere 
elegante, 

Fortebraceio 

ti) 


